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Maria Elena Gorrini – Eleonora Destefanis – Martina Corgnati

Prefazione: Le ragioni di un Convegno

Ritornare sul fenomeno del reimpiego può rappresentare una scelta euristica a tratti “di comodo”, trat-
tandosi di un tema assai presente nella ricerca in ambito archeologico e storico-artistico degli ultimi decenni. 
L’amplissima bibliografia sviluppata a livello internazionale, di cui si dà conto in questi atti, documenta l’at-
tenzione che questa pratica ha suscitato in svariati ambiti di indagine, costituendo così un prezioso bacino di 
riflessioni cui attingere nel momento in cui si intraprende un percorso che, nuovamente, pone il riuso al cen-
tro dell’interesse. È proprio tale dettagliato e al tempo stesso multiforme bagaglio di conoscenza pregressa 
a offrire linfa vitale per rinnovate analisi, come quella intorno alla quale si è costruito dapprima il Progetto 
Pierres Errantes. Stones’ Journeys from Classical Antiquity to Middle Ages, from Eastern Mediterranean to 
the Alps1 e, quindi, l’omonimo convegno, di cui in questa sede si presentano gli esiti.

Sin dalla fase progettuale, l’idea di fondo è stata quella di procedere su un doppio binario, capace di 
intrecciare da un lato l’approfondimento su un territorio scelto come osservatorio privilegiato per lo studio 
del reimpiego – Milano e l’area vercellese – e dall’altro aprire l’orizzonte a comprensori molto più estesi, 
coinvolgendo l’intera Penisola italiana. Contestualmente, l’allargamento dello sguardo ha interessato anche 
un’altra dimensione, quella cronologica, abbracciando un arco temporale molto dilatato, dall’età romana 
sino al contemporaneo, passando per varie fasi di un lungo medioevo. La ragione di tali scelte risiede nella 
natura stessa del fenomeno indagato, soprattutto in relazione al tipo di manufatti al cuore della ricerca, ov-
vero le pietre che, dai siti di estrazione alla loro ultima messa in opera, sono in grado di mostrare (forse più 
di ogni altro materiale) tutta la complessità di “viaggi” nello spazio e nel tempo di cui le evidenze archeo-
logiche spesso danno prova.

Gli studiosi che hanno accolto il nostro invito, mettendo generosamente a disposizione le proprie 
competenze per un’interlocuzione fruttuosa sul piano scientifico, ben mostrano, nelle pagine che seguono, 
la ricchezza di prospettive che il Progetto Pierres Errantes ha almeno provato a enucleare. Le pietre, gli 
oggetti lapidei, romani o medievali, sono scandagliati nelle loro molte vite, a partire dal momento in cui da 
ecofatti – e le analisi petrografiche che hanno costituito una delle colonne portanti del lavoro ne mettono 
in luce questa imprescindibile componente – si fanno manufatti, entrano nei cicli produttivi, attraversano 
articolate fasi lavorazione, sono veicolati attraverso rotte commerciali a lungo raggio (dal Mediterraneo 
orientale, nel caso dei marmi romani) o entro spazi di circolazione molto più circoscritti (come nel Piemonte 

1	 Progetto Finanziato dall’Unione Europea– NextGenerationEU– Missione 4 Istruzione e ricerca- componente 2, 
investimento 1.1” Fondo per il Programma Nazionale della Ricerca (PNR) e Progetti di Ricerca di Rilevante Interesse 
Nazionale (PRIN)” progetto PRIN_PNRR_2022 P20228T3Z5 “Pierres errantes. Stones’ journeys from Antiquity to 
the Middle Ages, from the Eastern Mediterranean to the Alps” CUP F53D23011380001.
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medievale), sempre però perspicue spie di movimenti funzionali alla ricostruzione storica, e non soltanto in 
chiave di storia economica.

Dalle cave o, semplicemente, dai luoghi di raccolta e affioramento, essi approdano alla messa in opera 
e alle costruzioni: corre obbligo di parlare al plurale, poiché uno dei foci di attenzione del lavoro congres-
suale è rappresentato proprio dai diversi momenti e contesti in cui tali oggetti attraversano il tempo, dal loro 
impiego originario ai loro molteplici e disparati riusi in strutture di diversa funzione, sino all’età contem-
poranea.

Partendo dalla materialità, la ramificazione di piste di ricerca si fa densa, attingendo dimensioni im-
materiali ma non meno concrete, che spaziano dalle implicazioni giuridiche alla base del riutilizzo sino 
ai quadri ideologici entro i quali questo si dipana. L’interrogativo circa le motivazioni che determinano la 
sopravvivenza di un oggetto al di fuori di contesti che non sono più quelli per cui questo è stato realizzato, 
del resto, si pone in ogni circostanza e le risposte – evidentemente – non sono mai scontate. Non lo sono 
quando questo è “semplicemente” riutilizzato, in toto o in parte, come elemento da costruzione e, a maggior 
ragione, non lo sono quando invece esso è oggetto di una selezione intenzionale, segno in qualche misura di 
un Kunstwollen di cui non si trova quasi mai illustrazione nelle fonti scritte e che soltanto la ricostruzione 
delle modalità del reimpiego può tentare di chiarire. 

Questo approccio, tuttavia, si confronta sempre con la consapevolezza che la rete di movimenti, spo-
stamenti, riprese, rifunzionalizzazioni e risemantizzazioni che gli oggetti reimpiegati hanno conosciuto non 
si può restituire se non attraverso smagliature più o meno ampie, di vuoti che si è tentato di colmare con un 
intenso lavoro interdisciplinare, in cui la messa a sistema di competenze diverse, nelle scienze umane così 
come nelle hard sciences, ha rappresentato una forte linea programmatica.

Si è altresì voluto considerare anche un altro aspetto, ovvero il “futuro del reimpiego”, la sorte ulti-
ma – al momento – dei materiali di cui si è ricostruita la storia, ovvero la musealizzazione. Ultima tappa di 
talora vorticosi passaggi, anche questa conosce però una sua scansione temporale, che varia di caso in caso, 
risponde a diverse logiche e viene attuata con diverse modalità. Così, anche la conservazione e la presen-
tazione al pubblico sono soggette a prospettive diverse e si avvalgono di tecniche e metodi che evolvono 
nel tempo, sino all’esposizione virtuale, cui il Progetto ha dato vita attraverso un apposito sito web2, su cui 
parimenti si discute negli Atti.
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